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Che cosa può cadere dal Cielo 


Piog: 


e di zolfo e di pietre. 


Uno straordinario numero di persone ignora, fi 


che dalla meravigliosa vôlta celeste possono, cad 
su noi, talvolta, pioggie ben diverse da quelle alle 
quali siamo tanto abituati è dolle quali, anche in Ita 
abbiamo ostinati e tipici esempi. 

Pioggie sottili e lievi, tenaci 6 penetranti com 
aghi; pioggie gravi e violente come immani cadu 


di acqua da altezze senza limiti e pioggio turbinos 
a folate, alla impetuosità delle quali nulla cosa pi 
opporre resistenza; pioggie che potrebbero fecondi 
el invero distruggono; pioggie ehe turbano appen 
la serena superficie di quei laghi simili a minusco 
calici di roccie o gonfiano — mostruosamente — fiu 
senza argini e che attraverso la cavernosa polifon 
delle loro acque seroscianti, par di udiro quel fischi 
panvoso che sibila fra i denti ivvigiditi di monna 
Morte. 

Infatti, pur non essendo un fenomeno estremament 


raro, sono ignorate, dai più, quello pioggie che, o fran 
miste a materie eterogenee o dovute, tutte, a mo 
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teplici sostanze, cadono — inattese — dalle profondità 
o dal mistero dei cieli. 

Però, qualenno dei mici lettori potrà rammentarsi 
che; nel marzo del 1901, tanto a Palermo quanto 


ad Avellino e a Napoli, caddero gocciole di pioggia 


dall'aspetto di sangue coagniato e di cenere in pol- 
Palmieri, direttore della scuola 


biglia e che il prof. 


superiore di agricoltura in Porti 


i, analizzò scoprendo 
in queste goccie una sabbia di natura silicea e identica 


a quella che il Simun, infocato; strappa e solleva dal 


deserto di Sahara. 


Con tutto ciò il popolino partenopeo accorse nelle 


chiese ove venne esposto il Sagramento; temette 


un casi 
idò a 


go colesto — come in pieno oscurantismo — è 


fine del mondo. 


Sarebbe perfettamente inutile che io, 0 


tranquillizzare gli animi del piccolo popolo, poichè 


sso, vi crederà sempre, a dispetto marcio della scienza 


delle più clomentari zioni di uno dei feno- 


u 
meni — se non comuni nemmeno rari — ed al quale 


atnitamente possiamo da un momento all’altro as 


stero, quale è quello, appunto, di una cosidetta piogg 
di sangue. 
Si ch 


ama, invece, pioggia di zolfo quella che pre- 


senta, cadendo, una forte tinta gi allognola della quale 


nonostante tutte le ricerche chimiche fatte in propo- 


sito, non st è ancora riusciti a darne una ragione defi- 


nitiva. Tanto più che in tali pioggie non visir 


trò mai lo zolfo, ma il più delle volte la polvere 


nale (polline) di una 
anche amalgamata con altre microscopiche sostanze. 


specie di pino, il pino 
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A Lund cadde appunto — qualche mese fa — una 
pioggia di tal genere e v 
pino, pur essendo lo foreste di questo distanti oltre 
sette ed otto migli ` 


si riconobbe il polline del 


Dopo la pioggia di zolfo abbiamo le pioggio di 
polvere e di pietre, vià note agli 
cronisti dell’epoca deser 


Plutarco e Plinio 


utichi, ma che i 


ande esagerazione, 


icordano una pioggia di pietre, av- 
venuta in Tracia quattro secoli avanti Pèra “istiana, 

Nella sola Italia, che rappresenta una così piecola, 
superficie in paragone dell’ Europa, dal 1766 in Albes 
reto (Modena) all’aprilo 1911, nei dintorni di Cata- 
nia, possiamo not: ben quindici cadute di pietre 
(meteoriti) delle quali so ne possoggono svariati cani 
pioni. 


Le pioggie di sangue. 


di 
La più comune delle pioggie, diremo così, « curiose a 


è appunto quella detta di sangue, le cause della quale. 


sono molteplici, però non ancora sufficientemente stu- 
diato. 


Quella che Peiresch osservò fino dal 1608, in Pro- 
venza, doveva il suo colore ad una specie di minu- 
scoli insetti, e quella che cadde nol 1711, a Yel 
doveva essere della medesima sostanza tanto cho il 
canonico Hildebrandt, testimonio oculare, potè ras- 
sicurare la timida popolazione, spaventata, forse, più 
dall’avvertimento infernale del vescovo Swedberg che 
dal fenomeno in parola. 

Omero, fa cadere una pioggia di sangue Sugli oroi 
greci e pet loro presagio di morte; Plutarco racconta di 
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andi battaglie, 


pioggie simili sopravvenute dopo 
ti dai caduti 


attribuendole ai sanguinosi vapori ema 


è condensantisi nell'aria: nel 764, è apportatric 


in Ungheria, © quando dopo tre giorni conse- 


post 
sil CESSÒ, 


cutivi di tal pioggia — su Brescia — € 
Adriano IL rendeva l’ultimo sospiro. 


Nel 1744 nna fitta tormenta, di colore sangu 


infuriò sovra Sampierdarena, si chè tutti gli abitanti 
ne ebbero spavento e così pure nol marzo del 1813, 
indizio 


in Calabria, tanto che il popolo temette il 


universale sino al giorno in eni il dotto, per quanto 


poco noto Nementini, dimostrò che nelle goccie acqueo 
vi si trovavano particelle di ferro è di cromo. 

[n molli casi tale fenomeno ha per causa un ben 
semplice coefficiente e cioè quello che si produce dallo 
sviluppo di un fungo microscopico conosciuto sotto 
il nome di mierococcus prodigiosis. 

Anche aleuni | 


aghi, del resto, posseggono talvolta, 


simile colorazione sanguigna. 
Tale è quello di Morat, presso il quale Carlo il 
Temerario fu scontitto dagli svizzeri nel 1476. « È il 


gue dei Borgogui! » dicono ancora le leggende che 


corrono fra i placidi e vecchi pescatori del lago quando 


vedonsi le onde rotolare, rosseggianti, sulle solitarie 


piaggio arenose. 

Il fenomeno; devesi ad nna minuscola pianta Pos- 
siloria rubescens descritta per la prima volta dal celelw 
De Candolle. 

Hd ecco, come questo mistero, che riempiva di 


terrore la immaginazione popolare di una volta, viene 
ad essere disvelato dalle continue e pazienti ricerche 
li uomini di scienza. 
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sale, di ragnatele © di carne, 


Alla pioggia di Sangue, segne per frequenza ] 


ata a Mantova nel la 
quindi la pioggia d'inchiostro osservata 
vente in Francia (Brettagna) © che si vuol Spiog: 


g 
supponendo in essa uwabbondante emissione di spor 


del 157; 


ittogamiche, 

Beco come un libro del 1580 ricorda tali piog: 
t Le pioggie mostruose, le quali Plinio donna 
meoli di Dioggie, sono varie et horribili a raccon 
tare: Loggesi presso molti se ittori antichi, uol tem 
«he furono consoli Volumnio e Servo Sulpitio, con 


mir 


a essero cascati pezzi dI camme, i quali non s 
sormuppero, nè dagli necelli furon beccati. E nel tem 


del consolato di Le Paolo è C. Murcello presso alc 
stello 


fhiamato Carissano scesero con la pioggia lane. 
€ spongie (spugne). L’anno ‘innanzi che Marco Crass 
fosse ucciso caddero mattoni cotti e fe 
volte latte e sangue è come avvenne nel tempo di 
M. Attilio o © Por » consoli, piovêr pesci, rane 


vermi et altri animali ct acque dolci, amare, fetide et 
d'altri sapori v, 


A queste pioguie infine, curio 


sime aleune è mi- 
Steriose altre, è necessario aggiungervi quelle di ragna- | 
tele eudute nel 1882 è nel 1897 nell’ IMinois e Wiscon- | 
sin (Stati Uniti d'America) così compatte da oscurare 
il cielo, fenomeno che dapprima parye nuovo, ma che 
il celebre Darwin potè anch'esso USSON 


te al largo 
della fore del tume Plata, riconoscendo che ogni ciuffo 
di flo trasportava nn areonanta lillipuziano. Mi 


Queste pioggie sono dovute al viaggio di una specie 


di ragno che possiede la facoltà di filare tele immense 
che possono seguire la direzione del vento senza rom 
persi e servire di veicolo aereo ai loro costruttori. 
In altri paesi, specialmente nell’Emopa centrale, 
queste pioggie sono chiamate col nome dis fili della 
Vergine ». Per ultimo vengono le pioggie di fuoco, 


solo due volte osservate, 6 che il Bergmann ha corento 


invano Ai spiegare, 


Pioggie varie e cu 


Finalmente abbiamo le pioggio di sottili e inuu- 


merevoli frammenti «di fieno, note m Svizzera (è ri 


masta celebre quella del 17 agosto 1883, caduta sovra 


Aran): le pioggie di polvere rossa caduta presso 
3 e final- 


) 


wio dello stesso anno, 


sso Genova 


Limoges nel ISS4 e nel 1798 pre 


mente quelle di formiche (in Naney, il 21 luglio 156 


di zolfo a Fontainebleau nel mag 


e di polvere verdastra nell'agosto ISSS presso il Capo 
di Buona Speranza. 


E poi, piogg 
lette, di posi 


ie di riso (Indocina nel 1897) di caval 
e piogg 
lori le quali debbono, forse appunto, la loro color: 


— anche! je di diferenti co- 


icelle minerali, vulc: 


zione ad alghe, a pollini, a par 


nielie o non e a tutte quelle polveri infine, che sono 


strappate dal suolo, trasportate dai venti © sospese 


nell'atmosfera, provenienti da regioni talvolta lonta- 
nis 


ime le mille miglia. 


o tutto 
(poichè quella bianea chi non la co- 


Ho creduto di ricor prima di parlare 


dalla neve r 
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nosco?) la quale è stata a 
regioni glaciali del polo nord 
addietro, fn vitennta come n 


più straordinari a giudicarne dal gr 


con il quale si rivolsero i 


al zoologo. Questa neve, certo non comune, si può 


La Shhapretta mivaliss ala unteettatari 


chi da farlo meravigliare con 

so ne sia mai avveduto. 
Anche il eolebre alpinista 

potè raccogliere sui Pirenei. 
Nel marzo del 1808 ne c: 


sulle Alpi 6 sugli Appennini tanto che i dintorni del 


Cadore, di Belluno, di Feltre 
furono ricoperti in nna sola n 


nehe osservata presso le 
8 che, fino a poco tempo 
no dei fenomeni meteoriei 
ado di attenzione 
natnvalisti, dal chimico 


Osservare as: 


di fre. | 
uentenelle contrade: 
alpine dell’ Europa e 
talvolta, anche, come 
Serisse il botanico 
Sommerfeld, sulla 
montagne della Nor 
vegia. 


La prima volta che 
fu seòrta neve TOSSA 
avvenne nel 1760 sul 
monte Breven in 
Isvizzera, dal celebre 
Saussure e, posterior- 


mente a quest'epoca, 
essa si palesò così di 
frequente ai suoi oc- 
le nessuno prima di Ini 


"i 


e botanico Ramond ne 
adde abbondantemente 


e in quel di Bologna ne 
otte per uno strato di 
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j centimetri, ma siccome € 


dalla neve ordinaria così es uma lamina 
rossa fra due strati bianchi e di enriosissimo effetto. 


Anche in Valtellina, nel Tirolo e nei dintorni di 


Brescia 0, in modo veramente notevole, in Calabria ed 
in Poscana essa cadde nel marzo del 1813. 

Fu solo nell’agosto del 1519 che pi 
venne scoperta nelle regioni polari artiche (baia di 


la prima volta 


Balin) dall'ilustre navigatore polare sir Jobn Ross 


catena di monti che chiamò 


prosentandosi sovra u 
— appunto Crimson Clifs per circa otto miglia di 
Innghezza e a circa 200 metri di altezza. 

Solo allora i chimici, i botanici ed i zoologi comin- 
ciarono a studinre tale fenomeno e ad analizzare questa 
neve. 

Saussure riconobbe che quella raccolta sulle Alpi 
oninava, dopo la combustione e la distillazione, un 
forte odore simile a quello dei vegetali coneludendone 


così ehe essi si doveva solo attribuire alla presenza 
del polline di qualche pianta, senza precisare però 
tale avesse tal colore rossos 
sido di 


ferro ed in forti proporzioni una sostanza organica 


quale polline vo 
I natmralisti itali 


euro. 


ai vi riconobbero silice, os 


ignota. 

In Inghilterra si studiò egualmente il problema e 
si convenne che tale fenomeno era dovuto ad uma 
specie di microscopico fungo chiamato uredo nivalis, 
mentre il Brown voleva doversi all uma impereettibile 
alga chiamata tremila erienta. 

I dotto Agardh dis 
ln Lepravia Kermesini, 


se imveco trattarsi di nn lichene, 
il De Candolle di uw altra 


alga la Pamella nivalis. 
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Oggi, invece, dopo accurate osservazioni, la sostanza 


colorante in rosso la neve è stata riconosciuta doversi ad 


una microscopica eritto, 
L’infinitamente piccolo è sempre la materia prin 


na chiamata Sphaerella niv 


dei fenomeni più curiosi del mondo naturale. 
Ed alla neve rossa si aggiunge, oggi, anche la neve 
verde. 

Sino a poco tempo fa, dunque, il nostro mondo non 
conosceva che dus specie di nevi: quella bianca e 
quella rossa. La neve verde è stata da poco tempo 
osservati SU 

Molto probabilmouie questo fenomeno, osservato 


scala. Quale ne è la causa? 


da pochi, è dovato ad una eausa non molto dissimile 
da quella che colorisce in rosso le nevi alpine. 

I giornali dei Grigioni recarono, poi, or non è molto, 
Ja notizia cho nell’ Engadina, nell’ Oberhalbstein e nel 


POerland si verificò, anehe una forte caduta di neve J 


gialla, Essa era granulata, e messi a sciogliere, diede 


un'acqua bruna, alla superficie della quale si oss 


rono leggere macchie dello stesso colore, ma più oseure 


Siccome al momento della caduta della neve il vonto x 


solliava dall’est, è ammissibile che le nubi pervenis: 
sero dalla Germania. 

Un fatto certo è 
una sostanza ferru 


quella neve gialla contenev 


nosa. - 
Beco dunque che cosa può cadere dal ciclo oltre la 
eela 


solita pioggia sottile o violenta ; oltre la neve lie 


randine tempestosa è la divampante folgore d 


itrice; fenomeni tutti che si dipartono dai mis 
cielo per rientrare, dopo aver colpito la nostra anima 
ed il nostro pensiero, nel grave mistero di ogni cosa. 


